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tico uu pesatore di Libia, anzi dell impe mato in tempo) è il. massimo fattore di
civiltà e tutte le repubbliche hanno fatto
le guerre.

Tutta questa grafia di dio è il genio
del giornalismo contemporaneo!

Qu ili savie leggi possiamo nói attenda
re dall'ispirazione e dal fatto della guer
ra? Nessun' al tra che non sia una h gge
di sospetto e di violenza.

Dunque, se le leggi e peicò il diritto
si foggiano sulla forza e sulla violenta,
chi intende a istituire suPa U rra nuo-

ve forme di convivenza che aborrati dal-

l'uso della violeuzA, sarebbe ingenuo se
si affidasse a qu delie istituto politico re

pubblicano 0 ìncnarchieo.per la sempli-
cissima ragione che la violenza n'è pur
sempre l'ispiratrice. ,

Dunque, abolizione d'ogni istituto po-

litico. ';

Ma poiché lo stato non si risolve nè si

risolverà mai a suicidarsi, l'ucciderlo è
necessità per chi non nelle leggi marziali
hi fede, ina nelle leggi soltanto che

la vita universa e nel sentimento
di libertà, di giustizia e di benessere a

cui le leggi della natura soltanto sono
guarentigia e sanzione.

Filippo Bocchini.
Dalle Carceri di Herk'rner, N Y

ebbe a dire il Mirbeau che sono una del-

le pagine più eloquenti della letteratura
rivoluzionaria.
; ''Nessuna idea è innata, tutte a mezzo
ìlei . sensi ci vengono dall'ambiente in
cut; viviamo. La facoltà di assimilarle
varia a secouda degli individui, dell'in-
tensità o dtlla frequenza delle sensazioni
provate. Ora se ogni atto è la vibrazione

.di un'idea o di un gruppo di idee, come
si può determinare la responsabilità di
un'individuo se non si possono conoscere
le sensazioni che l'hanno mosso ad agire,
le res;stenze che egli poteva opporre ?

Nou potendosi valutare le sensazioni che
altri percepiscono o sentono, ìe influenze
a cui gli individui non possono a meno
di non cedere, il diritto che in nome
della legge si arroga una categoria di
d'individui, un ordine della società, di
giudicarne i proprii simili, non ha om-

bra di fondamento.
"Ogni giudizio degli uomini sugli uo-

mini è impossibile, ogni ricompensa co
me ogni punizione è ingiusta, per mini
ma che sia o per quanto grandi possano
essere il beneficio ed il misfatto.

"Non si possono giudicare nè gli uo
mini nè gli atti degli uomini senza un
criterio adeguato, e questo criterio non
v'è, e, vi fosse pure, non nelle leggi do-

vremmo andar a cercarlo giacché la vera
giustizia sia immanente, immutabile, le

leggi mutevoli e caduche.
" "Perchè, delle leggi avvieue quel che
di tutte le cose : So le leggi sono buone
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rando moccoli furiosi e sputando da ul-

timo sulla fotografica che campeggiava
nella quarta pagina del giornale.

Oh, che diavolo ti piglia !
,

Eh, lo so io che mi piglia Da anni
ho un incomodo grave per cui ho avuto
l'esistenza suppliziata e spese da non
finire. Le ho provate tutte, ho dato quat-
trini a specialisti ed a cerretani coll'al-legr- o

successo di vedermi squattrinato al
sicut erat. Qui, mi capita tra mani un
bel dì uu giornale che non è come gli
altri, od almeno come gli altri non do-

vrebbe essere se grida che è devoto alle
classi povere, alla gente umile, a quella
che non sa e va affiancata, contro ogui
genere d'insidia, da quelli he hanno na-

vigato, vissuto, studiato, imparato anche
qualche cosa.

, Questo giornale mi indirizzava ad un
dottore che faceva al caso mio, proprio,
giacché le offerte liberali di cui ho sopra
parlato egli faceva più specialmente a
coloro che hanno speso grandi somme
di denaro per medici e medicine, senza
ottenere alcun successo. "A coloro che
furono invano sotto la cura di una
dozzina o più' di medici, io mi rivolgo
per provai imo che io posseggo il solo
metodo, mediante cui gli ammalati
vengono guariti per sempre" diceva il
Dott. Zins nel suo annunzio mirabolante,
quasi parlasse a me pesonalmente, come
se conoscesse ogni stazione del mio cal-

vario.
Era il medico per me. E mi avviai al

suo ufficio tanto più confortato che la
bolletta non mi toglieva d'averne i lumi:
consulti ed esami gratuiti.

Il dottore non c'era. C'era un coso
grottesco, dall'apparenza equivoca che
mi disse di esserne l'assistente. In un
gabinetto a sinistra era la stenografa.

Oramai c'ero, ed aspettai un quarto
d'ora, mezz'oia, un'ora : il dottore non

ro rotìiàhd dei Savoia: pure potrebbe
servire come titolo di raccomandazione,
puta caso, per una j)rossiina lepnbblica
italiana. E se, pnta caso, dopodomani
non già la repubbiea.mi l'anarchia rotes.
se proclamarsi in Italia, Rastignac sa-

rebbe tollerato applaudito se al cospetto
deg'i anarchici della prima e dell'ultima
ora sventola ;e, come il vero vessillo, il

suo '"Germinai !"
Io rifiuto oni omaggio all'uomo che

mentisce consapevolmente.
Io credo nella logica anarchica così

audacemente che mi .riconosco il diritto
di annoverare anche Rastignac fra quelli
che mentiscono.

Io sono iconoclasta fino a tal punto, e

intollerante e male educato come "un
cafone". Tal sia di me.

Se la repubblica italiana f sse proda
maa davvero ai te.tnpi di Rastiguac o

dei giornalisti dello stesso calibro, io

metto che tutti in coro cantereb-
bero osanna alla repubblica, e spieghe
rebbero come la guerra di Tripoli non
sia stata che. un'impresa romana e re-

pubblicani perchè Scipione fu l'africano
e tepubblicr.no...

Q lei siguori sono capaci di tutto
Io leggo un giornalista come, ascolto

un salsi. ub meo; co.--ì ascolto un politi
caute e un frate dal pergamo : per ridere
e per segnare le maschere.

Kastiguae neil articolo accennato ri
porta un brano di Carlo Marx che suona
maledizione alla Germania del suo tem
po e lo confronta eoa la replica che Be- -

bel, nel congresso d'AuisteHam, fece

Jaurès levandosi in gran dispitto
per d fendere la monarchia delle savie
leggi degli Hoen.olleru dal paragone
colla repubblica francese

Bebel, in rappresentanza di Carlo
Marx, ricousicrava la stessa Germania
maledetta del maestro cinquantanni fa

Rastiguac domanda e risponde : Che
era avvenuto durante quei ciuquant'an
ni ? Che cosa ?

Una guerra. La guerra del 70 e la
relativa proclamazione dell'impero.

Null'altro, secondo Rastignac. Par
rebbe, anzi, che Marx stesso l'avesse vo

luta la guerra per riconsacrare per boc
ca del pontefice Bebel il paese natale, e

che .'Bebel stesso preferisse la monarchia
degli Hohen.ol'.ern alla repubblica gèrma
nica o, almeno, ascrivesse a quella il me

rito e l'opera del'a trasformazione.
Dunque, la monarchia sabauda è bene

raccomandata ai socialisti e ai repubbli-
cani, a patto ch'essa monarchia accetti
di costituire un impero.

Rastignac ricostruisce la storia al mo-

do antko, cioè facendo l'apologia e

racco.nandando alla posterità i re, prò
prio come si racconta ai fanciulli la sto-

ria dei re di Roma.
Tutta la complessità della storia mo

derna, tutte le nuove forze che il prole-

tariato, in tormento acuto da cinquanta
anni, h 1 espresse, non contano nulla.
Marx è un mito, e.Bakuonine non è più
nè fra i vivi nè fra i morti, dilegua nel-

la leggenda iu cui appagano la puerile
fantasia i popoli fanciulli.

Ed è legeo, infatti. Quando c'è una
divina pruvvidenza che si chiama mo-

narchia bastn. E indifferente, poi, che si

chiami a sua volta o Hohenzollern o Sa-

voia, purché s;a una monarchia e tanto
meglio se imperiale.

Raccomandando in tal guisa le mo-

narchie Rastignac insinua che, essendo
le guerre il massimo fattore, se non il

solo fattore, di civiltà ed essendo le mo
narchie medesime più delle repubbliche
adatte a preparare a condurre le guerre,
la conquista delle civiltà superiori e ul-

teriori deve essere affidata alle prime.
Ma pur se.u.a esaminare punto per

punto l'articolo e senza approfondire o

distendermi sull'argomento, io osservo
che sotto le monarchia, sia anche quella
delle savie leggi degli Iloenzollem,
laudatatoto corde dal leader sociali-

sta, le leggi, per savie che possano esse-

re, sono i ir sempre... leggi... marziali;
perchè eman .te e applicate sotto l'ispi-

razione e in preparazione della guerra da-

gli elementi più rugginosi della caserma
e della giberna.

Ma fra legge marziale e legge, anche
nel senso volgare e corrente di questa
par v'è dissidio come v'è fra violenza
e c' 1, tra regola ed eccezione.

Ptio la tant'anni invocata repubblica
italiana non nessun cor-

tigiano del giornalismo, che anzi co-

me ho accennato, le si dichiarerebbero
tutti quanti vecchi amici, tanto vecchi
che lo sarebbero stati fin dal tempo della
repubblica del senato e del popolo roma-

no conquistatori impenitenti. Perchè ?

Perchè la guerra, (essi hanno procla

III.

Il presidente interrompe l'interrogato
rio di Faugoux per esaminare g'i ante .

cedenti degli altri accusati.
Il pggio qualificato è Chevenet, di

sertore dell'esercito, gà condannato a
sei mesi per rib-llio- a mano armata
contro gli agenti d Da forza pubblica.

Drouhet, detto il Nantese giura che non
è anarchico, che uou lo è stato inai, elic-

erà in relazione con parecchi anarchici
ma che non si è mai occupato di politica
e meno ancora jli politica sovversiva.
Piagnucola che e un brav'omo, che e 111

nocente, che... non la finirebbe più se ii

presidente, rimandando lo scabroso iuter
rogatorio di Etievaut, non tornasse a

Faugoux per interrogarlo finalmente in
torno al furto della dinamite che riassu
me in tutti i suoi dettagli.

Pres. V ci siete stato uno degli au
tori di questo furto, F'augoux?

Faugoux. Certo, ho espropriato di
quanto p'ù potevo di dinamite il signor
Couezy, un ignobile sfruttatore che nel
suo cantiere dissangua, affama e trat
ta assai peggio dei n'-gr- i tre o quattro
cento disgraziati. Non sono mica felice
d'esser qui, come vi potete facilmente
persuadere, ma non ho il più lontano ri
morso d'aver espropriato il lurido Couezy

Pres. Ne sono così persuaso che per
me ritengo siate stato proprio voi ad or
ganizzare la spedizione criminosa.

Faugoux: E potrebbe anche darsi. Sol
tanto, vi prevengo fin d'ora che alle do
mande particolari vostre non rispondei ò

una parola. Ho contribuito con tutto il

mio entusiasmo, con tutte le mie forze al
buon successo della spedizione, all'espro
priazione del Couezy, ve l'ho detto e ve
lo ripeto ; ma non intendo aggiungere
una parola di più. E voi sarete pure di
screto, signor Presidente. Non vi ho det-

to quanto basta per condannarmi in tutta
coscienza ?

Pres. Vediamo, Faugoux, nou v'im
puntate ; all'istruttoria avete pur rispo-

sto senza riserve.
Faugoux. Parrà a voi che ne avete

tra le mani gli scartafacci ; ma nessuno
sa meglio di voi che, in istruttoria, alla
carta si fa dire quello che si vuole, ma-

gari il contrario di quello che l'imputato
risponde, e tutto quel che si desidera
poi, quando l'imputato si chiude nel si-

lenzio più perfetto.
Pres. Come, non avete detto al giù

dice istruttore che otto giorni avanti al
furto siete andato con Chevenet a Soisy
per esaminarvi la posizione ?

Faugoux... per farvi una passeggiata.
Pres. Ma no, ma 110, via ! Avete

detto proprio che vi eravate andato per
visitarvi la capanna di deposito.

Faugoux.... per farmi una passeggiata.
Pres. Ma se 11011 avevate un soldo

n tasca?
Faugoux... per farmi uria passeggiata.
Pres. Ma andiamo, siate ragione- -

nevole.
Faugoux. Vi ripeto per la quarta

volta che sono andato a farmi una pas
seggiata.

Il pubblico ride, il Presidente sospira
e continua senza scoraggiarsi :

All'indomani siete andato a trovar
Ravachol ?

Faugoux. Non ho più niente da
dirvi.

Pres. Ma alla fine io, i giurati, dob
biamo pur sapere

Faugoux. E allora, se a sapere ci
tenete proprio, andate a chiederne a Ra-

vachol.... ora che l'avete ghigliottinato.
Scoppia una risata generale che il pre-

sidente Faynot, nervosissimo, non giunge
a reprim-r- e ; ma poiché da Faugoux non
v'è più u.i. do di strappare una parola, il
Presidente 1.' issarne ai giurati le risul- - J

tanze dell'istruttoria : la visita di au-gou-

a Ravachol iu casa di Chaumartin,
il concerto, la partenza della banda per
Soisy, il furto.

Faugoux che ascolta, colla faccia il-

luminata dall'ironia più burlesca ad un
dato punto interrompe colla miglior cor-
tesia.

Scusate, signor Presidente, v i

ss 3u a fec'e là la depof-iz'en- a

del turpe Chaumartin, della spia Chau
martin, di Chaumartin mantenuto ed al-

loggiato alla prefettura di polizia di cui
è un ausiliario così compiacente come
abbietto. Noi ne abbiamo oggi - quanto
voi la prova risolutiva : lo sapete pure.

Pes. E esatto, o non è esatto quanto
ho detto ai giurati ?

Faugoux. Oh, per me, io non vi
dico nna parola. D'altra parte sono det-
tagli insignificanti.

Prer. Ma sono circostanze impor-
tantissime, invece.

Faugoux. Per voi, forse. Per me, no.
Pres. - Avete portato via dai cantieri

Couzy il più che avete potuto?
Faugoux. Questo è fuori di conle-stazion- e.

Arei portato via tutto se l'a-
vessi potuto.

Pres. N'avete portata via tanta di
di dinamite che in viaggio parecchie car-tucci- e

vi sono cadute di tasca ?

Faugoux. - Dalla tasca di Ravachol
qualcuna cadde, non dalle mie. È circo-
stanza che non ha che vedere cogli attuali
imputati, e non ho difficoltà a dirvela?

Pres. E che cosa intendevate farne.
Faugoux. Mandarla in Ispagna per

vendicare gli anarchici di Xeres, vigliac
cameute assassinati dalla regina reggente.

Prel. Anche là v'erano case da man
dar all'aria?

Faugoux. Non è affar mio. Me l'a-

vevano domandata, ed io non dovevo
pensare che a mandarla.

Pres. E i vostri compagni che cosa
dovevau fare della loro parte di cartuc
eie ?

Faugoux. È affare che li riguarda.
10 mi sono guardato bene dal rivolgere
ad essi una domanda che avevano tutto
11 diritto di tenere per indiscreta e sccn
veniente.

La fermezza di Faugoux a cui la face
zia e l'ironia non tolgono nulla, disar-
ma il Presidente che si rivolge a Che-
venet con fiducia di miglior esito.

Pres. C'. osa contavate fare, Che
venet, delle cartuccie di dinamite tocca-
tevi nella spartizione ?

Chevenet, calmo come uu olio : Le
destinavo alla propaganda..

Pres. Come, alla propaganda ?

Chevenet, anche più tranquillo: Ma
per spaventare la borghesia. Credetemi,
ve n'è veramente bisogno. E troppo spa-

valda.
Il Presidente che fino ad ora ha rispar

miato Etievant girandolo come uno sco-

glio pericoloso è pur costretto a venirvi.
Ma appena si volge ad interrogarlo, que
sti gli mozza in bocca la parola. -

Etievant, senza alzarsi da sedere : vi
prevengo che potete risparmiar tempo e
fiato. Non vi risponderò nulla ; non ri
conosco in alcuno il diritto di giudicar-
mi, e se spendo queste due parole è sol
tanto per chiarire il mio atteggiamelo
e le ragioni del mio rifiuto.

Pres. Scusate, io sono qui per esa
minare la vostra colpabilità.

Etievant. Ed io sono qui per non
asciarmi fan. e voglio ben dirne il per

chè.
Pres. Spiegatevi, se volete.
Etievant s' 'gè con acume profondo,

con logica iun . . e con forma sma-

gliante, la tesi che è stata poi riassunta,
pubblicata e diffusa col titolo : Le secon- -

de Dichiarazioni di Etievant e di cui

buone perche' tanti deputati e senatori
a mutarle? E se le leggi sono cattive
perche' tanti magistrati ad applicarle?"

Nel pubblico che segue con attenzione
vivissima e con manifesta simpatia le di-

chiarazioni dell'imputato si accentuano
segui di così largo e cordiale assenti-
mento all'eretica dottrina che il Presi-

dente se ne annoia, preoccupato, e tron-
ca con brutalità insolita la parola sulle
labbra dell'imputato.

Pres. Sentite, Etievant, se la legge
sia buona o cattiva, se avessero o meno
il diritto di promulgarla i poteri da cui
essa emana, non è compito mio ricercare.
E p ùj modesta ma più precisa la mia
funzione: debbo applicarla e farla ri-

rispettare, e -

Etievant. Anche più netto il com-

pito mio che è di violarla e di stracciarla.
Per questo sono qui.

Pres Va bene. I signori giurati ap-

prezzeranno.
Etievant. I signori giurati faranno

tutto quello che ad essi parrà, ma io con-

testo ad essi nel modo più energico il
diritto di giud'earmi.

Mentana.
(Continueià al prossimo numeroì.

IN
Beata repubblica che ha il furore del

l'igiene, leggi, ordinanze, burocrazia,
;sanzioni atroci contro gli sputi, i baci,
le strette di mano.il bicchiere comumsta,
le uova fracide, i matrimonii incrociati,
e ci abbandona alla mercè di grassatori e
di banditi in cospetto dei quali i leggeri
darii briganti della Sila son collegiali ed
educande !

Zins! non pare a tutta prima il nome
esotico di uno dei tanti micobri dalle cui
insidie mortifere ci dovrebbe appunto
salvare quel famoso Pure Foods, Act che
dà poi il passaporto a tutte le porcherie,
dalle soriane in malora dei trusts porco- -

politani fino al wiskey di fucsina? Ed è
invece il nome di un illustre dottore, an
che se appartenga sempre alla specie più
pericolosa dei vibrioni, quelli che nel pus
della frode fermentano pel sacco e per la
rovina della clientela ingenua e sempli-
cione.

Illustre, s'intende, nelle latitudini e
tra i primitivi della quarta pagina, che
poi, fuori di lì, è un carmade nei campi
della scienza e dell'arte medica dei più
universalmente ignorati.

Io che alla quarta pagina dei giornali,
fosse pur quella dei fogli socialisti, non
bado, ho ignorato fino a ieri l'esistenza
del famigerato dottor Zins che in soli
cinque giorni, senza coltello e senza
dolore cura varicocele, idrocele, debolez-
za nervosa, malattie dello stomaco,
dei polmoni, dei rognoni, della' vescica,
senza prendervi un soldo ove la enra
fallisca, con consulti ed esami preli-
minari gratuiti.

L'ho conosciuto avantieri nel modo più
curioso. Era accanto al mio modesto
scrittoio mentre io buttavo giù due ri-

ghe alla svelta il mio ottimo amico Ni-

cola Tallarico. Teneva tra le mani un
giornale che sgualciva sdegnato sfer

veuiva.
Alla fine m'alzai, chiesi congedo con

promessa di tornare, ma l'assistente mi
invitò a passare in un'altra camera assi-

curandomi che entro pochi minuti il dot-

tore sarebbe stato in ufficio.

MI arresi, e passata appena la soglia
mi sentii chiudere alle spalle a doppia
mandata la porta, e mi vidi intorno un
macabro bazar di strumenti chirurgici,
di stinchi, di scheletri accavàllati alla
rinfusa come in una camera da tortura
del Sant'Uffizio. Lo spettacolo, la man-mancan- za

assoluta di spazio che mi co-

stringeva a rimaner incollato contro la
porta, e, più che tutto, i due giri di chia-
ve con cui l'assistente mi aveva là deu-tr- ò

sequestrato, mi mosse a protescare
con tutta energia, a pregare, a supplica-
re che mi lasciassero andare, deciso co-

m'è ro oramai di rinunziare ai servigi
d'un dottore che regola con tale proce-
dura il suo ministero ed il suo ufficio.

Ero sfiatato quando il dottore com-

parve.
Mi fece spogliare e stendere sul let-tucc- io

d'osservazione, senza domandarmi
nulla, senza la più lontana curiosilà dei
precedenti. Evidentemente poiché i con-
sulti1 son gratuiti, egli ama non essere
consultato. Mi introdusse con una grazia
da maniscalco una cannula facendomi
sudf r freddo dallo spasimo e gridandomi,
come il malandrino che v'ha messo il
trombone al petto: "se vuoi guarire sono
cento dollari che mi devi pagare".

Quest'eufemismo del vecchio ritornel-
lo : o la borsa o la vita,1 mi giunse all'o-
recchio mentre la vista mi si copriva ed
io perdevo conoscenza : perchè dallo spa-
simo svenni.

Quando tornai alla conoscenza, sorpre-
si il dottore che frugava per le tasche dei
miei quattro stracci sequestrando i due
dollari e mezzo che v'annegavano soliti-
gli', e rimettendoli alla stenografa. Se
allo sfrontato borseggio che mi spoglia-
va fino al centesimo, si fosse almeno pla-
cato ! Dovevi vederlo: si è voltato col
grugno in congestione, urlandomi come
un ossesso: "non vi vergognate di veni-
re da uno specialista con 2,59 in saccoc-
cia? levatevi dai piedi e non avvicinatevi
più a quest'ufficio se non avete almeno
cinquanta dollari".

Non mi pareva vero d'essermela cava-
ta così a buon mercato, mi feci gli sca-
lini a quattro a quattro, mòrdendomi le
labbra dallo stranio, ma senza voltarmi
indietro : altro eh- ' eduini del deserto !

E nou ci sei ; rnato più ?

Fossi matto ! Già, vuole cinquanta
dollari il 'medicastro dai consulti gratuiti,
ed io se avessi cinquanta dollari lo
manderei in galera.

E il giornale che gli fa la reclame ?

Tutti, il Movimento, la Patria, la
Tribuna : per lo scudo dell' annunzio
ci vendono patriotticamente come tat ti
bastardi.


